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VARIE ED EVENTUALI

Partiamo dalle dichiarazioni dell’ex sindaco di Venezia Mas-
simo Cacciari: ‘’...non si ha idea di cosa voglia dire ogni mat-
tina avere la cosiddetta società civile che urla perché ha la 
prostituta o il rumore del bar sotto casa, e poi il mendicante 
e la strada dissestata […] I cittadini sono un esercito di in-
fanti incapaci di arrangiarsi su qualsiasi vicenda terrena, a 
un certo momento dici loro vabbè ti faccio un’ordinanza, 
ma smettila di rompermi le palle! […] Una volta sindaco 
pensi di poter fare cose importanti per la città, poi metà del 
tuo tempo lo passi dietro a queste scemate’’. In diverse cir-
costanze le pagine di EraSuperba hanno già battuto questo 
tema, il “rovescio della medaglia”, il tentativo di puntare il 
dito verso noi stessi e non solo verso chi ci amministra. Per-
ché prima dei media cattivi che dicono le bugie, dei politici 
arroganti che mangiano soldi, degli amministratori corrotti, 
del clientelismo e delle raccomandazioni, ci sono milioni e 
milioni di persone che non sanno nulla di niente e nessuno, 
interessati solo ai fatti propri, capaci di giudicare l’operato di 
un sindaco dalla quantità di traffico e buche che incontrano 
rientrando a casa. Poi capita che dall’oggi al domani venga 
proposta la chiusura di Fincantieri a Sestri, e che migliaia di 
cittadini sentano il bisogno di unirsi per difendere la propria 
città, la propria comunità: bello, utile e positivo. Ma bisogna 
per forza augurarsi che le cose continuino a peggiorare, che 
si arrivi a non avere più tetto e pane per uscire dal guscio? Il 
quartiere non è il nostro appartamento, la città non è la stra-
da che percorriamo ogni giorno, il popolo non è la gente che 
vediamo dalla finestra e, soprattutto, i nostri interessi rara-
mente coincidono con quelli della comunità. Iniziamo con il 
tacere se non conosciamo un argomento, per poi informar-
ci, apprendere e farci un’opinione. Occhi aperti e orecchie 
aperte, interessiamoci, entriamo in gioco… Strappiamoci il 
naso dal volto e guadiamoci intorno! Forza e coraggio, cer-
chiamo di vivere il nostro tempo con coscienza e dignità.

Con affetto,
Gabriele Serpe
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L’ITALIA DA I NUMERI

“Il debito pubblico è costituito dalla somma 
del deficit di bilancio del periodo attuale più 
gli interessi che si stanno pagando per i tito-
li emessi nei periodi precedenti allo scopo di 
finanziare i precedenti deficit di bilancio. In al-
tri termini, appare chiaro che, se anno dopo 
anno, il bilancio dello Stato chiude sempre 
con un deficit, ossia le entrate (essenzialmen-
te gettito fiscale) sono sempre inferiori alle 
uscite (spesa pubblica), alla fine viene a realiz-
zarsi una situazione insostenibile, pari a quella 
di un individuo che sistematicamente spende

più di quanto guadagna ed è quindi costretto 
a indebitarsi con un meccanismo a spirale. Lo 
Stato non potrà reggere in eterno questo mec-
canismo in quanto il debito potrebbe arrivare 
a eguagliare l’intero PIL e l’effetto spiazzamen-
to sarebbe devastante. In simili circostanze, si 
potrebbe giungere a soluzioni estremamente 
drastiche quanto impopolari, come decide-
re di aumentare significativamente le tasse, o 
svalutare il debito pubblico, ossia rimborsare 
solo una parte di esso.”  Tratto da Compen-
dio di Macroeconomia di Stefania Squillante

BILANCIO DI CASSA* 2011 2012 2013

SPESE (milioni di euro)

Correnti al netto degli interessi

Interessi

In conto capitale

Spese finali

Rimborso Prestiti

Spese Complessive

ENTRATE (milioni di euro)

Tributarie

Extra tributarie

Alienazione ed ammortamenti di beni 
patrimoniali e riscossione di crediti

Entrate finali

383.878 404.379 420.163

26.323 23.367 23.882

1.078 1.081 1.087

411.279 428.827 445.132

RISULTATI DIFFERENZIALI (milioni di euro)

RIsparmio pubblico (saldo corrente)

Saldo netto da finanziere

Avanzo primario

Indebitamento netto

Ricorso al mercato

374.669
84.243
41.603

500.516
209.985
710.501

372.535
89.897
40.407

502.838
248.495
751.333

376383
93.586
43.265

513.235
222.37

735.582

-48.711
-89.237
-4.994
89.142

310.528

-34.685
-74.011
15.886
74.044

325.838

-25.924
-68.145
25.483
68.145

293.600

* Nel “Bilancio di cassa” sono comprese tutte le somme che si prevede di riscuotere e pagare

** Con “Ricorso al mercato” si intende il totale lordo del finanziamento necessario a coprire l’ammontare delle spese. Per l’anno corrente 
la previsione è di 310.528 milioni di euro.

Ecco la tabella che semplifica e riassume la 
previsione di bilancio dello Stato italiano:

IL BILANCIO DELLO STATO: SALDI DIFFERENZIALI 2011
bilancio dello Stato e Debito Pubblico
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Docente di Storia economica - Università di Genova

Quali sono i motivi dell’origine del debito ita-
liano a partire dagli anni ’70? 

Sicuramente c’è stato un aumento della spe-
sa pubblica, in particolare della spesa so-
ciale, sulla scia delle rivendicazioni che un 
vasto movimento d’opinione aveva portato 
avanti negli anni immediatamente preceden-
ti. I cittadini reclamano maggiori prestazioni 
da parte dello stato, in particolare per quan-
to riguarda la scolarizzazione, il sistema pen-
sionistico e il Servizio Sanitario Nazionale.

Ma la spesa aumentava anche in altri paesi 
europei come Francia e Germania. Inoltre in 
rapporto al Pil la percentuale di spesa ita-
liana risultava inferiore rispetto alla media 
europea. Qual è dunque la peculiarità dell’I-
talia?

Mentre negli altri paesi, a fronte dell’aumen-
to della spesa pubblica, si aumentava con-
testualmente anche la pressione fiscale, in 
Italia ciò è avvenuto solo negli anni ‘90. E

INCONTRO DEL MESE
MARCO DORIA

La Corte dei Conti sul finire di maggio, presen-
tando il rapporto 2011 sul coordinamento della 
finanza pubblica, ha lanciato l’ultimo allarme: 
“L’Italia dovrà ridurre il debito pubblico di circa 46 
miliardi ogni anno per raggiungere gli obiettivi 
indicati dall’Unione Europea”. E ha aggiunto: “La 
fine della recessione economica non comporta 
il ritorno a una gestione ordinaria del bilancio 
pubblico”, bensì secondo la magistratura conta-
bile occorre uno sforzo “paragonabile a quanto  
si dovette fare alla metà degli anni ’90 per poter 
essere ammessi nella moneta unica fin dal suo 
avvio”. Il debito pubblico rappresenta un pro-
blema endemico del nostro paese e il rapporto 
debito/Pil si avvia nel 2011 a toccare il 120%. Ab-
biamo chiesto al professor Marco Doria, docente 
di Storia economica presso la facoltà di Econo-
mia dell’ateneo genovese, di chiarirci alcuni sno-
di fondamentali per comprendere come l’Italia 
nel corso degli anni ha affrontato la questione.

adesso è inevitabile che la pressione fiscale 
si mantenga alta anche per gli anni a venire.

Altro che riduzione delle tasse come diversi 
esponenti politici ripetono ciclicamente… 
Ma come si è sviluppato l’andamento del de-
bito nella nostra storia recente?

Nel 1980, secondo i dati ufficiali della Ban-
ca d’Italia, il debito pubblico italiano era al 
57.7% del Pil, in linea con la media euro-
pea. Nel 1992 il Trattato di Maastricht stabi-
lisce dei parametri in cui contenere il debito. 

La soglia fissata è il 60% del debito sul Pil. 
Quando comincia a salire vertiginosamente?

Appena dieci anni dopo, nel 1990, il 
debito pubblico arriva al 98.5% del 
Pil. E nel 1994 raggiunge il 124.3%.

Quali sono le cause?

Il debito in continua salita è il risultato di bilanci
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che anno dopo anno presentano un deficit. I 
disavanzi di bilancio iniziano già negli anni ‘70. 
Ma dal 1980 al 1994, possiamo parlare di un 
quindicennio devastante. 

In seguito che cosa accade?

Dal 1995 al 2001 registriamo una disce-
sa di 14 punti percentuali. Il debito nel 
2001 scende infatti al 109.8% del Pil. Ma 
a partire dal 2001 il debito ricomincia a 
salire e oggi si aggira intorno al 120%.

Evidentemente dietro a questi dati si na-
scondono anche delle responsabilità politi-
che facilmente individuabili. 

Ecco un’immagine che mette a nudo l’attuale situazione economica del nostro paese. La percen-
tuale italiana di debito pubblico è fra le più alte del mondo.

A partire dal 1995 e fino al 2001 si registra 
una riduzione del debito pubblico, grazie a 
delle politiche finanziarie che consentono un 
maggiore saldo primario. Vale a dire quando 
le entrate correnti superano le spese corren-
ti al netto del pagamento degli interessi sul 
debito. Di conseguenza si sono potute ac-
cantonare le risorse per contenere il debito 
pubblico. Dal 2001 sino ad oggi registriamo 
una nuova inversione di tendenza, ma non c’è 
solo una responsabilità di governo. È una fase 
in cui i tassi di crescita dell’economia di mol-
ti paesi avanzati sono stati inferiori. L’errore 
del nostro paese è stato però far finta di non 
vedere la crisi, scansare il problema e infine 
accorgersene quando ormai era troppo tardi.
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Un cortile all’aria aperta cir-
condato da piante rampicanti, 
un tappeto erboso con tavo-
lini e giochi per bambini, un 
clima disteso che favorisce la 
convivialità. Ma non siamo in 
un luogo qualsiasi della città 
bensì all’interno delle mura del 
carcere di Pontedecimo, dove a 
breve verrà inaugurato il nuo-
vo spazio colloqui fra genitori-
detenuti e figli. “E’ importante 
dare la possibilità ai detenuti 
di incontrare i propri parenti, 
in particolare i figli - raccon-
ta Milò Bertolotto, Assessore 
della Provincia di Genova con 
delega alle carceri – al di fuo-
ri della classica sala colloqui. 
Alcuni di loro manifestano 
notevoli difficoltà nell’incon-
trare i congiunti in carcere e di 
conseguenza spesso scelgono 
addirittura di non incontrarli”.

La realizzazione dei lavori ha 
previsto la collaborazione di 5 
detenuti, individuati dall’am-
ministrazione carceraria, inseri-
ti attraverso progetti formativi 
di borsa lavoro finanziati dalla 
Provincia e affiancati da opera-
tori specializzati della Coopera-
tiva Il Rastrello che ha seguito 
la loro formazione professio-
nale nell’uso delle attrezzature 
e nell’esecuzione delle varie 
operazioni. “È un progetto che 
mira ad allentare le tensioni e 
migliorare le condizioni del-
le vittime incolpevoli come i 
bambini figli di detenuti e gli 
anziani genitori dei reclusi”, ag-
giunge Maria Milano, direttore 
del carcere di Pontedecimo e 
ideatrice dell’iniziativa. “Il pro-
blema è garantire la vigilanza, 
si tratta di un servizio in più 

di Pietro Barabino

presidente Cooperativa sociale 
Il Rastrello - Ma ci sono stati ri-
scontri positivi anche nell’intero 
universo carcerario. La creazione 
di un opportunità per alcuni di 
loro, la prospettiva di migliorare 
le proprie condizioni detentive 
è vissuta positivamente da tutti 
i carcerati”. Uno dei 5 lavoratori 
che ha dimostrato di aver acqui-
sito una buona professionalità 
a breve verrà inserito nella co-
operativa con un normale con-
tratto e lavorerà presso le aree 
verdi dell’ospedale San Marti-
no, sfruttando l’applicazione 
dell’articolo 21 che consente al 
detenuto di lavorare di giorno 
e far rientro in carcere la sera. 

CARCERE DI PONTEDECIMO
Il NUOVO CORTILE PER L'INCONTRO FRA DETENUTI E VISITATORI

di Matteo Quadrone

che vista la carenza di persona-
le e le ristrettezze economiche 
attuali è difficile fornire –  con-
clude Maria Milano – Grazie 
all’aiuto della Fabbrica del Ri-
ciclo di Amiu abbiamo recupe-
rato alcuni arredi e speriamo di 
inaugurare l’area al più presto”.

Ma quali risultati si ottengono 
a livello individuale e colletti-
vo promuovendo esperienze 
di questo genere?
“Sicuramente un beneficio 
psicologico e un benessere a 
livello fisico dovuto all’impe-
gno profuso nelle ore lavorati-
ve – racconta Roberto Perugi,  
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PIU' OMBRE CHE LUCI 
SULL' EX OLEIFICIO GASLINI

di Gabriele Serpe

A novembre del 2005 vengono 
demolite le torri dell’ex oleificio 
Gaslini in Val Polcevera. La so-
cietà Sviluppo Fe.Al, con sede in 
via Evandro Ferri 11 a Rivarolo, 
acquista dalla Gaslini l’area dell’o-
leificio e la società Eco.Ge, con 
sede in  via Evandro Ferri 11 a Ri-
varolo, procede con la bonifica 
degli oltre tremila metri quadrati 
di terreno. Un primo progetto 
prevede la sistemazione nell’area 
della stessa Eco.Ge. Ma lo scena-
rio cambia e poco dopo si legge 
su un giornale locale di un nuovo 
progetto per la Val Polcevera… “Ci 
saranno insediamenti commer-
ciali e uffici, sempre di piccole o 
medie dimensioni, oltre a un Cen-
tro Bowling Federato, un centro 

della variante al PUC. Nel polvero-
ne dell’inchiesta l’amministratore 
unico di Eco.Ge Gino Mamone e 
Paolo Strano ex assessore della 
giunta Vincenzi vengono rinviati 
a giudizio per corruzione. Que-
ste le dichiarazioni, tratte dal sito 
casadellalegalita.org, dell’im-
prenditore milanese Michelino 
Caparelli interessato all’acquisto 
dell’area: “Per acquistare quel 
lotto io non volevo spendere più 
di 10 milioni, ai quali andava ag-
giunto il “surplus” da sborsare ai 
politici. La costruzione del centro 
commerciale mi sarebbe costata 
altri 40 milioni e avrei a mia volta 
rivenduto tutto, superficie e nuo-
ve costruzioni, per 65, per gua-
dagnarne 15. Era un’ operazione

fitness cura del corpo, una scuo-
la di danza e un baby parking”. 
Sviluppo Fe.Al vorrebbe dunque 
vendere a terzi il terreno per la 
costruzione della Fiumara bis e si 
viene a sapere, inoltre, che questa 
proposta progettuale era già al 
vaglio dell’amministrazione citta-
dina dall’inizio del 2004. C’è però 
un piccolo problema: il progetto 
non è in linea con le funzioni am-
messe dal PUC per l’area dell’ex 
oleificio Gaslini. Questo impedi-
sce, ovviamente, l’avanzamento 
del progetto e di conseguenza 
la vendita del terreno. Quattro 
anni dopo esplode lo scanda-
lo tangenti a Tursi, che tocca da 
vicino anche le vicende legate 
all’ex oleificio e alla concessione 
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Il peso
dell’impercepibile

Noi tutti trascuriamo, 
quando non conside-
riamo del tutto, quei 
gravissimi problemi 
che riguardano la 
nostra personale so-
pravvivenza e quella 
della futura umanità 
(compresi i figli di chi 
li ha) per dedicarci in-
vece a perdere le ore 
della vita in accese di-
scussioni su banali in-
convenienti di misero 
interesse individuale. 
Sprechiamo adrenalina in liti di condominio per i 
panni stesi, bagnati dal vicino di sopra che annaffia 
i geranei e si arriva alle risse cosiddette “sportive” tra 
opposti sostenitori di squadre proprietà di grandi 
imprenditori, con giocatori mercenari, truffatori e 
miliardari.

Riserviamo poi le nostre residue sinapsi al succube 
bombardamento delle armi di “distrazione” di massa, 
accettando da preponderanti media la guida agli in-
teressi interessati del nostro pensare ed agire. Ci fac-
ciamo imbesuire da ciarle di ciarlatani più ignoranti 
ma più inesorabili di noi. 

Sono però i sovrani che vengono creati da quelli stes-
si sudditi che poi da loro subiscono. Dice tale Bertolt 
Brecht: “Da chi dipende il perdurare dell’oppressio-
ne? Da noi. Da chi dipende la sua fine? Ancora da noi”.
Le voci di controinformazione, che si levano da più 
parti ed anche da questa testata, continuano ad es-
sere “clamantes in deserto” e chi le emana si sente un 
Don Chisciotte contro gli implacabili mulini a vento 
mediatici, acquistati a caro prezzo e seguiti con spa-
smodica attenzione compulsiva.

E pensare che basterebbe un sano cambiamento 
di interessi da quelli imposti a quelli umanamente 
logici per una migliore esistenza collettiva, per tra-
sformare la massa dei sudditi supini in quel popolo 
sovrano (sancito dalle carte costituzionali ed istitu-
zionali ma di fatto inesistente) con totale organizza-
zione e controllo a favore dei tanti e quindi contro 
quei pochi che la qualità della vita se la sono garanti-
ta alle nostre spalle.

Vabbè....

di Gigi Picetti

importante, perciò avevo biso-
gno di garanzie sulla fattibilità. 
A un certo punto Mario Margini 
(ai tempi assessore allo Sviluppo 
economico n.d.r.) mi spiegò che 
non sarebbe stata possibile una 
destinazione d’uso totalmente 
commerciale. E mi tirai fuori”. Da 
diversi anni, però, i riflettori dei 
media si sono spenti (non quelli di 
www.casadellalegalita.org) e oggi, 
a sei anni di distanza dalla demoli-
zione delle torri, degli oltre tremila 
metri quadrati dell’ex oleificio non 
si sa più nulla. L’ultima notizia risa-
le al novembre 2010, un interven-
to in Consiglio del sindaco Marta 
Vincenzi in cui si fa riferimento all’ 
area del’ ex oleificio come possibi-
le scelta per gli investimenti di un 
imprenditore genovese  “…aree di 
cui noi (Comune n.d.r) abbiamo 
piena disponibilità dal punto di 
vista delle funzioni che possono 
essere considerate ammissibili e 
quindi piena disponibilità piani-
ficatoria. Non stiamo parlando di 
aree di proprietà del Comune o 
comunque pubbliche, ma di aree 
sulle quali abbiamo o avevamo 
già verificato una disponibilità e 
facilità di vendita o cessione da 
parte degli attuali proprietari […] 
L’area dell’oleificio Gaslini è sem-
brata essere fino all’ultimo un’area 
di possibile scelta, con alcuni ele-
menti di aggiustamento logistico 
che si rendevano possibili ed altri 
di maggiore difficoltà di concre-
tizzazione su cui eravamo però 
disponibili ad operare nell’imme-
diato...” Abbiamo provato a chie-
dere informazioni a Tursi sul fu-
turo dell’ex oleificio, ma ci è stato 
risposto che non ci sono aggiorna-
menti, che l’area non è di proprie-
tà del Comune e che per questo 
motivo ogni domanda in merito 
risulterebbe “fuori luogo, un po’ 
come se a lei giornalista chiedessi 
consigli sulle pillole per la tosse”.
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a genova

c’e vento
di Sergio Alemanno

Il 12 maggio scorso nel 
quartiere Diamante, pres-
so gli spazi del Centro di 
Documentazione Edu-
strada di via Maritano, si 
è svolto un seminario con 
l’obiettivo di far conosce-
re ai cittadini le innume-
revoli esperienze vissute 
dagli educatori di strada 
impegnati in prima linea 
nell’ambito del progetto 
sicurezza “Officina delle 
possibilità”. Un’occasione 
unica per presentare i risul-
tati raggiunti da 5 diversi 
progetti educativi svilup-
patosi da febbraio 2010 ad 
aprile 2011 in 5 zone della 
città (Campasso, Corniglia-
no, Diamante, Lagaccio e 
Quezzi), grazie ai finanzia-
menti dell’Assessorato alla 
Città Sicura e al lavoro di 
numerose cooperative so-
ciali e dei centri servizi dei 
municipi. Le attività edu-
cative hanno spaziato su 
più fronti a seconda delle 
diverse esigenze espresse 
dagli abitanti dei quartieri 
coinvolti. E se al Campas-
so l’ambito d’intervento è 
stato la prevenzione e la 
promozione dell’integra-
zione fra i gruppi di latinos 
e la comunità residente, 
al Diamante gli educato-
ri hanno cercato fatico-
samente di promuovere

Poco fa, in quel delle Vigne, ho 
incontrato Picetti, compagno 
di scrittura su queste pagine... 
belin Gigi, sono in ritardo nello 
scrivere “A Genova c’e’ vento”, 
non riesco ad individuare un 
“fatto che mi emozioni”... e belin 
ce ne sono talmente tanti che... 
e beh proprio per questo biso-
gnerebbe fare un cocktail di tut-
ti gli avvenimenti che ci hanno 
“avvolto” in questi ultimi tempi, 
e chiamarlo “e mao beeeelin 
...on de roc”...sottotitolo...”non 
ne possiamo più”. Ed è da un po’ 
che non ne possiamo più...belin 
si, siamo liberi di mugugnare, 
ma a che serve... dei nostri mu-
gugni se ne fanno un belin di 
baffo… Avere pazienza... belin 
se ne abbiamo, anche troppa… 
perdinci ed anche per bacco, ma 
mi faccia il piacere. Belin, siamo 
a bordo di questo mondo ma 
non possiamo neanche scende-
re... ”viaggia troppo fortemente 
veloce”… il fatto è che purtrop-
po  qualcuno suonerà “il campa-
nello” per noi!!! Nel frattempo, 
belin… beviamoci un cocktail 
vero, magari un “baxeichito”!!!

di Matteo Quadrone

l’identità femminile. A Cor-
nigliano si è intervenuti 
stimolando le potenzialità 
di alcuni gruppi di ado-
lescenti etichettati come 
realtà negativa mentre a 
Quezzi e al Lagaccio il la-
voro maggiore è stato in 
termini di prevenzione del 
rischio. Tra i risultati rag-
giunti alcuni sono parti-
colarmente curiosi, come 
l’avvio del progetto “Bus 
stop”, una fermata degli 
autobus abituale ritrovo 
dei ragazzi del Lagaccio 
che sarà trasformata in un 
vero luogo di aggregazio-
ne per tutta la comunità. 
Al Diamante sono stati 
attivati 12 percorsi indi-
viduali di contrasto alla 
dispersione scolastica e 
orientamento al lavoro e 
un prezioso supporto per 
la costruzione della squa-
dra di calcio del quartiere. 
Alcuni numeri chiariscono 
l’ampio coinvolgimento 
suscitato dalle iniziative: 
22 gruppi informali di ra-
gazzi coinvolti; 15 microe-
venti realizzati; 640 giorni 
di presenza sulla strada 
degli educatori; 410 ragaz-
zi coinvolti in tutte le atti-
vità. Ma per l’anno 2011, 
sottolineano gli opera-
tori, trovare fondi pub-
blici sarà impresa ardua.
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A SPASSO PER ZENA
PIAZZA TABARCA (Pegli)

Foto di Monica Di Carlo

per ben due secoli Tabarca rimase colonia 
di Genova. I coloni pegliesi vendevano per 
4,50 lire/libbra il corallo a Genova… che lo 
rivendeva per 9,10 lire/libbra a tutta Euro-
pa! I Lomellini facevano parte dell’entoura-
ge di Andrea Doria che governava Genova 
ed erano legati per parentela alla famiglia 
Grimaldi. I Lomellini per colonizzare Tabar-
ca invitarono alcuni gruppi di abitanti pe-
gliesi (soprattutto commercianti) a stabilirsi 
sull’isola promettendo guadagni elevati e 
condizioni di vita migliori. Questi salparono 

Piazza Tabarca si trova nel cuore della Pegli 
antica, a pochi passi dal mare, lungo via Pe-
gli. La piazza è dedicata alla colonia pegliese 
che per secoli contribuì alla ricchezza della 
Repubblica di Genova. Nel 1540, infatti, l’iso-
la di Tabarca in Tunisia, prospiciente la città 
omonima, venne data dal bey di Tunisi in 
concessione alla famiglia genovese dei Lo-
mellini. L’isola era ricca di banchi coralliferi, 
e la concessione venne data come riscatto 
per la liberazione del corsaro Dragut, cattu-
rato dai Doria quello stesso anno. Dal 1540 
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MALAGA
rotolando verso sud

di Manuela Stella

Fondata dai Fenici nel VIII se-
colo a.C., situata nella costa 
meridionale dell’Andalusia, 
Malaga è la sesta città spagno-
la per numero di abitanti. Ad 
una prima occhiata ricorda Pa-
lermo, temperature alte, sole 
tutto l’anno (capitale della 
Costa del Sol), mare… quindi 
ritmi lenti, orari allungati, irri-
nunciabile siesta pomeridia-
na, gente solare, tranquilla e 
disponibile. Calle Larios è l’ar-
teria principale che conduce 
a placa de la Constitutiòn e 
poi nel centro storico fra vicoli 
stretti, ristoranti tipici e odor 
di pescato. Risalendo i vicoli, 
fra case diroccate (mai toc-
cate dopo le distruzioni della 

alla spina, molto fresca e poco 
alcolica)… Scendendo a mare 
si incontrano le imponenti 
pietre cristiane della Catedral 
(detta la “manquita”, picco-
la monca, perché la seconda 
torre non fu mai costruita), 
lungo i giardini di aranci fino 
al Teatro Romano, domina-
to dalla fortezza musulmana 
detta Alcazaba e a sua volta 
dal Castello di Gibralfaro. Vale 
davvero la pena scarpinare 
sino al castello… in cima il pa-
norama è incantevole. Ai piedi 
del Gibralfaro la lunga spiag-
gia chiamata “malagueta” è 
frequentata otto-nove mesi 
l’anno, sullo sfondo gli alti pa-
lazzi tipici del boom edilizio

guerra civile spagnola) e an-
goli nascosti di rara bellezza, 
fra anziani venditori di man-
dorle (almendras), banchi del-
la lotteria e fiorai ambulanti 
che vendono il bizmaga, il 
fiore simbolo della città, ecco 
Placa de la Merced, centro 
della città antica che ospita la 
casa natale di Picasso. Placa de 
la Merced fino a qualche anno 
fa era anche il punto nevralgi-
co per la vita notturna. Oggi il 
classico botellon dei ragazzi, 
emblema della movida spa-
gnola, si è spostato nella zona 
del porto e la piazza dell’o-
belisco è diventata punto di 
ritrovo per la caña del tardo 
pomeriggio (birretta piccola 

L’antico Balneario Carmen di Malaga
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VINO
VERITAS

L’Aglianico del Vulture è un 
vino DOC ottenuto dalla vi-
nificazione in purezza delle 
uve appartenenti al vitigno 
omonimo, che si trovano 
nei vigneti ubicati ai piedi 
del monte Vulture, un vul-
cano spento da millenni. La 
sua produzione è consenti-
ta esclusivamente in quella 
zona in provincia di Potenza. 
Da alcuni anni è definito il 
Barolo del Sud, date varie ca-
ratteristiche in comune con il 
vitigno piemontese. L’Agliani-
co DOC per acquisire questa 
dicitura non può essere mes-
so in commercio prima di un 
anno dalla vendemmia infatti 
deve prima affinarsi in botti 
di rovere. Inoltre in base all’in-
vecchiamento questo vino si 
suddivide in due ulteriori di-
citure. Quando è invecchiato 
per almeno tre anni in botti 
di rovere, si aggiunge la qua-
lifica di “vecchio”, mentre si 
riporta in etichetta la dicitura 
“riserva” quando è invecchia-
to per non meno di cinque 
anni. Il colore è rosso rubi-
no ma con l’invecchiamento 
assume riflessi aranciati, l’o-
dore è armonico e cresce in 
intensità e gradevolezza con 
l’invecchiamento. Il sapore 
risulta asciutto, sapido, caldo, 
armonico, giustamente tan-
nico, con l’invecchiamento 
diventa sempre più vellutato.

di Gianluca Nicosia

SPESA AL SUPERMERCATO: 

Si chiama “Libro nero dello 
spreco alimentare in Italia”, è 
un rapporto curato da Last Mi-
nute Market (vedi box in bas-
so) e presentato nelle scorse 
settimane come conseguenza 
delle direttive europee che im-
pongono agli stati membri una 
netta riduzione degli sprechi 
alimentari. Il rapporto fornisce 
dati precisi: ogni anno finisco-
no nei cassonetti 17.775.585 
tonnellate di alimenti (ovvero 
cibo per 48 milioni di persone 
pari a quasi il tre per cento del 
Pil) a cui si aggiungono 75.000 
tonnellate di cibo ritirate dal-
la catena distributiva prima 
della scadenza e una stima di

quasi 18 milioni di tonnellate di 
produzione agricola che rimane 
nei campi e diventa concime. 
L’Istituto Superiore di Sanità 
però non vuole che questi dati 
vengano strumentalizzati per 
indurre a consumare cibi anche 
dopo la scadenza indicata: “Non 
è vero che i cibi scaduti posso-
no essere mangiati senza rischi 
per la salute...”. Caso mai, que-
sto allarme sprechi dovrebbe 
portarci ad acquistare il meno 
possibile per evitare di gettare 
fra i rifiuti cibi che non si è fat-
to in tempo a consumare prima 
della scadenza. Le scadenze 
sono una cosa seria e vanno ri-
spettate... comprate di meno!

LAST MINUTE MARKET
Che cos’è Last Minute Market? 
E’ una società nata da un grup-
po di ricerca dell’Università 
di Bologna nel 1998, dal 2003 
vera e propria realtà impren-
ditoriale, attiva su tutto il ter-
ritorio nazionale con progetti 
specifici per il recupero di beni 
invenduti a favore di enti cari-
tativi. Centosettanta tonnellate 
di prodotti alimentari recu-
perati in un anno in un gran-
de supermercato di Bologna

(l’equivalente di 300 pasti al 
giorno per un valore economico 
di circa 650.000 euro), 60 ton-
nellate di frutta e verdura fre-
sche (per un valore di 138.000 
euro) recuperate in un anno in 
sei strutture commerciali; far-
maci da banco per il valore di 
15.000 euro recuperati in un 
anno in 11 farmacie. Sono solo 
alcuni numeri del gruppo, un 
mercato che ha tutte le carte in 
regola per crescere a dismisura.







MARCO ONGARO RACCONTA
“GLI OCCHI DEL MONDO”
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di Gabriele Serpe

Vittorio De Scalzi, più di un 
anno fa, annunciava su queste 
pagine la fine dei lavori per il 
suo nuovo album “Gli occhi 
del mondo”: “…volevo tornare 
a musicare le poesie di Man-
nerini come accadde nel ‘68 
per Senza orario e senza ban-
diera… all’inizio ho incontrato 
qualche difficoltà, poi con On-
garo in dieci giorni abbiamo 
scritto tutte le canzoni!” Nel 
1968 il disco dei New Trolls si 
avvallò della collaborazione di 
Fabrizio De Andrè, vero e pro-
prio tramite fra i versi di Man-
nerini e la musica di De Scalzi. 
Oggi, dopo oltre quarantanni, 
quel ruolo è stato di Marco 
Ongaro, cantautore veronese.
“Era la prima volta che lavora-
vamo insieme - racconta Marco 
- di lì in poi abbiamo scoperto il 
piacere di una sintonia fondata 
principalmente sulla stima re-
ciproca, dunque sul massimo 
rispetto per la dimensione ar-
tistica dell’altro. Su indicazio-
ne dello storico della canzone 
Enrico De Angelis, Vittorio si è 
rivolto a me con la fiducia e il 
viso aperto che subito gli rico-
nobbi come elementi fonda-
mentali della sua indole. Avevo 
letto la raccolta di poesie di 
Riccardo Mannerini nei giorni 
precedenti il mio arrivo a Geno-
va, cominciai a lavorare sui testi 
mentre viaggiavo in treno da 
Verona e arrivato a casa di Vit-
torio avevo già due testi pronti! 
Nei giorni successivi lavoram-
mo sempre, in ogni istante, ad 
ogni ora e in ogni occasione… 
un atelier in piena funzione! 
Fare il grosso del lavoro in più 

di dieci giorni avrebbe signifi-
cato frenare l’ispirazione per la 
considerazione sciocca che ser-
va molto tempo a creare qual-
cosa di buono. Non è così, nella 
storia della musica e della poe-
sia ci sono opere scritte di get-
to ancora difficili da eguagliare, 
quando il tornado si leva, non 
si può che seguirne il vortice. 
Ho cercato di dare il mio ap-
porto senza interferenze com-
petitive, tutto all’insegna di 
una collaborazione lontana da 
impulsi ragionieristici. In segui-
to abbiamo applicato lo stesso 
metodo alla costruzione delle 
canzoni per il mio spettacolo 
teatrale sulla Costituzione, L’Al-
ba delle libertà, con analoghi ri-
sultati. Le nostre rispettive sen-
sibilità si sono calibrate l’una 

Il nuovo album di Vittorio De Scalzi scritto a quattro mani con il cantautore di Verona

sull’altra in miracolosa armo-
nia. Eravamo diretti a uno 
scopo, consapevoli che non 
esiste al mondo lavoro più 
bello che quello di creare”.
Cosa significa interpre-
tare i versi di un poeta e 
tradurli in canto? Quan-
to c’è dei tuoi “occhi” in 
questi “occhi del mondo”? 
In alcuni brani, come ne L’ulti-
mo altare, c’è molto di Manne-
rini e molto di me. Mai che ci 
sia poco di suo e tanto di mio, 
semmai viceversa. Come prima 
cosa ho cercato di assumere in 
me l’essenza del mondo che 
Mannerini trasmetteva nelle sue 
poesie. Poi, dando ad esse for-
ma metrica e rime, ho aggiunto 
e levato in ordine al mio gusto 
in fatto di canzone, lasciando 
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COME PRISMA
 L’AFORISMA

di Germano Monetti

“E’ mai possibile che un uomo si accontenti di 
sapere e ne goda? Di che gode, se sa di essere 

offeso?”(H.D. Thoreau)

Thoureau prende ad esempio la truffa tra un 
cittadino e l’altro: se uno ha sottratto con l’imbro-
glio anche un solo dollaro ad un altro, il cittadino 

truffato, quando lo scoprirà, non si crogiolerà nella 
coscienza di essere stato derubato, ma andrà a 

lamentarsi col truffatore, cercando inoltre di porre 
le basi affinchè una successiva truffa non si possa 

verificare. 

Perchè con lo Stato è diverso, ci chiediamo Henry 
ed io? Io sostengo che lo Stato eserciti un’incon-

scia (per il cittadino) pressione psicologica sui suoi 
sudditi, rafforzata da un’ipotetica credibilità che 

quasi mai possiede. Inoltre, il truffato dal vicino, sa 
perfettamente dove andare per rimediare all’ingan-
no subito, ossia nella casa a fianco, da quel volgare 

mascalzone la cui presenza nel suo quartiere lo 
disturba da anni. 

Ma con lo Stato, dove si va? Trafile burocratiche 
interminabili allontanano il soggetto dalla giustizia 
come K. dal famoso castello kafkiano. La burocrazia 

gioca con noi a ping pong, sperando di prenderci 
per disperazione: e il più delle volte ci riesce.

E nonostante questo, Thoreau abbraccia il motto 
“Il miglior governo è quello che governa il meno 

possibile”: ma come fa a credere nel mito del buon 
governo? Paradossalmente mostra di essere colui 
che sa di essere offeso e ne gode! D’altro canto, si 

sa, gli americani il positivismo lo mangiano con gli 
hamburger. Ma se costruiamo un semplice sillogi-
smo ne deriva che: se il il miglior governo è quello 
che governa il meno possibile, il governo perfetto 

è quello che non governa e, quindi, che non esiste.

che l’immedesimazione pren-
desse il giusto sopravvento 
dando voce con immagini mie 
a sentimenti stimolati dal poe-
ta. Esiste una zona grigia in ogni 
poesia che meriti tale qualifica, 
un’area ispirativa imprendibile 
e interpretabile in più modi, a 
più livelli. Ecco, l’orgoglio per 
il mio lavoro sta nel rispetto di 
quest’area e nella riproposizio-
ne, pur tra mille modifiche, del 
medesimo spirito imprendibile. 
“Siamo gli occhi del mondo 
/ ma tali / non dobbiamo ri-
manere”... scrive Mannerini... 
“E smettiamola / di guardarci le 
mani”, così si conclude la breve 
poesia. Mani che rimangono 
inerti e non creano, occhi che 
non guardano altrove, che non 
cercano per il mondo ciò che il 
mondo dovrebbe vedere. “Sia-
mo gli occhi del mondo” è l’esor-
tazione a una testimonianza vi-
gile, a una responsabilità attiva. 
Vittorio e io abbiamo chiuso la 
canzone con il pensiero estetiz-
zante e ammirato sulle ragazze 
che escono nella bella stagione, 
nei loro abiti a fiori. Un tantino 
decadente, certo, ma almeno si 
è smesso di guardarsi le mani e, 
da questa bellezza che è vita, si 
può ricominciare a testimoniare. 
La canzone dà il titolo al cd per-
ché rappresenta il vigore vitale 
della poesia di Mannerini, i suoi 
ritratti sono il risultato del fruga-
re tra le pieghe del mondo per 
rappresentare ai sordi la necessi-
tà di non addormentarsi, di stare 
all’erta nell’universo delle ingiu-
stizie e delle fatalità, di leggere 
almeno il labiale della realtà 
per cercare la verità sottostante.  



L’angolo
di gianni martini
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Più in generale possiamo dire 
che tra la seconda metà degli 
anni ’40 e la seconda metà de-
gli anni ’70, il blues, il jazz, la 
canzone folk e rock – con tutte 
le loro specifiche ed appropria-
te sfaccettature – sono stati la 
più significativa fonte di “suono 
culturale” (quindi espressione 
vissuta autenticamente, non 
invenzione del mercato disco-
grafico, almeno in origine) che 
abbia accompagnato gli eventi e 
le vite di quegli anni. Ma l’urgen-
za di un linguaggio espressivo 
“nuovo” che riuscisse a rompere 
e superare un formalismo ormai 
ritenuto vuoto e ripetitivo non 
riguardò solo l’ambientazione – 
per così dire – “popolare-metro-
politana”. Il filosofo T. W. Adorno, 
ad esempio, nel trattare di musi-
ca, estetica e società, sviluppava 
una riflessione e una polemica 
tutta interna alla musica e al 
mondo “colto”. D’altra parte nel 
1908 A. Schoemberg pubblicò i 
“klavierstucke”, op.31, ritenuta 
la prima opera atonale del 1900. 
E proprio con Schoemberg (ma 
anche Malher, Webern, Berg, 
Stravinsky, Varèse, Stockausen, 
Cage, Xenakis, Pousser…limitan-
domi a pochissimi nomi) iniziò 
un’avventura espressiva e lingui-
stica che – sviluppando le inno-
vazioni ereditate dai compositori 
del XIX secolo – seppe coraggio-
samente rompere con la tradi-
zione, sconvolgendo le modalità 
di ascolto degli ultimi 300 anni. 

Un fronte molto ampio, quindi, 
(anche se non compatto) che 
partiva dalla musica colta per ar-
rivare ai suoni metropolitani. Se 
quindi sul terreno sociale e poli-
tico si parlerà di beat-nik, mods, 
provos, hippies, figli dei fiori, di 
intellettuali radicali e di giova-
ni politicamente impegnati; di 
freaks, “indiani metropolitani” 
(variante italiana) e proletariato 
giovanile; di movimenti di pro-
testa ed obiettori di coscienza; 
di  avanguardie politiche e sin-
dacali…, sul terreno culturale 
musicale troveremo le nuove 
“poetiche d’avanguardia”, il jazz 
– nelle varianti be bop (dalla se-
conda metà degli anni ’40) e free 
jazz (metà anni ’60) – il blues, il 
rock, la canzone di protesta e poi 
la canzone d’autore. Cioè, in pra-
tica, i suoni che accompagnaro-
no le azioni politiche di quegli 
anni, e in cui le generazioni più 
recenti si riconoscevano. Anzi, 
non di rado chi componeva 
quelle musiche e quei testi, par-
tecipava attivamente al “movi-
mento”. Una cosa, però, ritengo 
vada precisata. Le avanguardie 
appartenenti agli ambienti del-
la “musica colta” svilupparono 
una ricerca ed un’intenziona-
lità espressiva che, radicaliz-
zando sempre più i linguaggi e 
gli esiti compositivi, portò ad 
un progressivo isolamento. Si 
parlò di crisi della musica e del 
compositore contemporanei, di 
autoreferenzialità della musica

contemporanea (un bel libro, 
“Autobiografia della musica con-
temporanea” racconta di questo 
dibattito). Tutto ciò non successe 
alle aree espressive che indico 
come “musica metropolitana” 
che arrivarono a dei notevoli ri-
scontri di vendite discografiche. 
Caso mai, all’opposto, per la sce-
na blues/rock/jazz/folk/cantau-
toriale, gli aspetti da evidenziare 
– in apparente contraddizione – 
mi sembrano due: da un lato una 
relativa e progressiva commer-
cializzazione che porterà ad una 
parziale caduta di motivazione 
da parte degli autori/composi-
tori, affiancata da una produzio-
ne discografica, scopertamente 
volta a cavalcare l’onda del suc-
cesso commerciale; dall’altro la 
testimonianza di come qualità 
e successo di vendite abbiano 
potuto anche convivere. In Ita-
lia ne abbiamo avuto un chiaro 
esempio con i riscontri di vendi-
te di gruppi come: Genesis, Pink 
Floyd, E.L.P, Jethro Tull (ma an-
che i nostrani: P. F. M, Banco del 
M.S., Osanna, Area ecc…), e poi, 
intorno alla metà degli anni ’70 
quando la canzone d’autore (so-
prattutto F. Guggini, F. De Andrè, 
De Gregori, L. Dalla e via dicen-
do) piazzerà i propri “LP” in vetta 
alle classifiche (erano gli anni in 
cui il movimento di opposizione 
extraparlamentare raggiungerà 
i suoi livelli più alti – in quegli 
anni nascerà “Democrazia prole-
taria” e si presenterà alle elezioni).

Siamo quasi in fondo a questo lungo articolo. Mi sembra che inizi ad apparire chiaro quanta importanza 
rivesta la storia – e dentro di essa la vitalità sociale – nel determinare quell’humus culturale indispen-
sabile perché si formino le energie espressive nuove, quelle in grado di sconvolgere la tradizione, in 
nome di istanze di cambiamento, spesso radicali, tanto sul piano artistico/estetico quanto socio/politico.
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ERA SUPERBA
punti di distribuzione

Era Superba la puoi trovare ogni mese gratuitamente in tutti i principali locali (bar, pub, circoli, ristoran-
ti ecc..), ospedali, università, biblioteche e in diverse edicole della città. Inoltre, negli espositori fissi attualmen-
te posizionati in: Piazza Dante (attraversamento pedonale); Via XII Ottobre (attraversamento pedona-
le); Piazza delle Erbe (Biggie, Caffè Letterario, Gradisca); Via Assarotti (presso “Rapid Service Mosca”); 
‘Matitone’ (ingresso lato levante); Ospedale Galliera (atrio principale); Monoblocco di San Martino; Berio Cafè; Asso-
utenti vico del Ferro 5; Biblioteca Bruschi-Sartori a Sestri Ponente; Via Biancheri a Sestri Ponente (zona stazione FS)

CENTRO
Piazza Dante (espositore attraversamento pedonale) Via Fieschi/
Seminario (Berio Cafè) Via Ceccardi (Librerie Feltrinelli) Via XX 
Settembre (Forum FNAC) Via Cesarea (Birreria Scassadiavoli, Bar 
Cesarea), Via Malta (Rock Cafè)  Piazza della Vittoria (xo) Via XII 
Ottobre (espositore attraversamento pedonale) Via Assarotti 
(rapid service Mosca) Fontane Marose/ Via Garibaldi (Edico-
la Fontane Marose, Assoutenti vico del Ferro, BookShop palazzo 
Tursi, Baribaldi, Guitar Land) Zona Maddalena (edicola via Mad-
dalena, La Lepre, Teatro HOPS, bar piazza Posta Vecchia, Pub i 4 
Canti, GloGlo Bistrot) Via Cairoli/ Piazza Meridiana (Cairoli Cafè, 
Les Aperitif, Cafè Monticelli, O Caffè, Cairoli Dischi, Libreria Bozzi, 
Ghetto Blaster) Zona San Lorenzo/ Giustiniani (Bar Pasticceria 
Da Giuse, Gelateria Fruit, Glad, Little Italy) XXV aprile/ Casana (Bar 
Baruffa, Bar 25, Bar Antica Casana, Cafè de Paris) Matteotti/ Porta 
Soprana/ Pollaiuoli  (Informa Giovani, Mentelocale, Bar Boome-
rang, Lo Scorretto, Il Balcone, la Locanda) Zona piazza Erbe/Via di 
San Bernardo (Le Corbusier, Gradisca Cafè, Biggie, Caffè letterario 
delle erbe, Kitchen mon amour, Moretti, Taverna degli Alabardieri, 
Caffetteria Cabona, la Taverna di Zaccaria piazza San Cosimo) Sozi-
glia (Klainguti, Almanacco) Via San Luca/ Fossatello (ARCI, Edico-
la Fossatello, Boarder Cafè, Pasticceria Cavo, Caffetteria Lomellini, 
Circolo) Piazza del Carmine (Bar Marika, Osteria piazza del Carmi-
ne) Via Balbi/ Santa Brigida (Bar Grand’Italia, Università di Lette-
re Balbi 4, Scienze Politiche/Giurisprudenza Balbi 5 (accoglienza), 
Università Lingue, Polo Universitario) Via Prè (Libreria Books in the 
Casba) Porto Antico (Università di Economia, libreria Porto Antico, 
Bigo Cafè, Museo Luzzati, Antica Vetreria del Molo, Biblioteca De 
Amicis, La Goletta Guinnes Pub, Bicu)
CARIGNANO
Ospedale Galliera (atrio principale), Via Nino Bixio (Bar Mojito), 
Via Corsica (Mattoni Rossi), Piazza Carignano (Blanco lounge 
bar)
CASTELLETTO
Spianata Castelletto (bar gelateria Don Paolo); Piazza Manin 
(Alle Volte)
NERVI
Passeggiata Anita Garibaldi (Senhor do Bonfim), Stazione FS 
(Bar chiosco), Via Oberdan(gelateria Gaggero,  gelateria Chicco, 
Bar Piazzetta, Al Castello Pub)
QUINTO
Via Gianelli (Bar Colombo, A due Passi dal Mare)
QUARTO DEI MILLE
Lungomare Via Quarto (Sette Nasi), Priaruggia (Il Galeone, Bar 
Giangiulio) , Via Schiaffino(O’Connor Pub)
STURLA
Via V Maggio (Liggia, Gelateria Carla, Follia), Piazza Sturla (Big 
Ben)
ALBARO 
Boccadasse (Creperia, La tartana), Via Cavallotti (Hobby sport 
bambino, Posh,  Bar Sereno), Corso Italia (Bar Garden, Gelati Ita-
lia) Via De Gaspari (Tonitto, piscine di Albaro), Via Gobetti (Bar 
Brio),Piazza Leonardo Da Vinci (Bar La Piazza), Via Albaro (Con-
servatorio Paganini),  Via Nizza (Belli che aneti), Via Piave (bar 
Piave)

SAN MARTINO
Ospedale San Martino (atrio Monoblocco), Corso Europa (Universi-
tà Scienza motorie, Università di Medicina e Scienze Naturali)
FOCE
Via Casaregis (Bar Koala, Bar Missing) Piazza Rossetti (Bisquit Cafè) 
Corso Torino (Grigua, Il Salotto, Bar Savonarola) Corso Buenos Aires 
(Crippa, Open Gate, Due di Picche, Barberis caffè) Via Finocchiaro 
Aprile (trattoria Lombarda, La Rosa dei Venti)
SAN FRUTTUOSO
Piazza Giusti - Manzoni (Bar Don Chisciotte, Ufficio Anagrafe)
MARASSI 
Via del Chiappazzo (scuola di musica ‘Music Line’)
VOLTRI
Via Camozzini (Voltri Cafè, Bar Luigi, Bar Roma, Corallo Cafè), Pas-
seggiata mare (Fuori Rotta), Piazza Odicini (Circolo Anpi Odicini, La 
Bottega del Goloso 2), Via Don Giovanni Verità (Caffè Nero Bollente), 
Piazza Lerda (New Gibò, bar Gli Archi), Stazione FS (Bar Stazione) 
PRA’
Via Prà (Bar Nuovo Cafè Rolando, Tony e Giò, Bar Scirocco, 104 Rosso, 
Bar Grisù), Via Fusinato (Caffetteria degli archi), Piazza Sciesa (Bar 
Bellotti), Via Murtola (Bar Flò)
PEGLI
Via Pegli (La Tana dei Golosi, Bar Peretti, Rombo Nord Cafè), Largo 
Calasetta (circolo Rari - Nantes),Lungomare di Pegli (Bar Pasticceria 
Amleto, Alma Cafè), Pontile Milani (Bar chiosco), Piazza Rapisardi 
(Bar Franca), Via Parma (Bar Angelo), Via della Maona/Odisso (Bar 
Christian’s),Stazione FS (edicola), Via Martiri della Libertà (Bar le 
Palme)
MULTEDO
Via Ronchi (Cafè Restaurant La Porcigna) Via Dei Reggio (Guinnes 
Pub)
SESTRI PONENTE
Via Biancheri (espositore fisso lato stazione), Via Merano (Aquarius), 
Via Soliman (Bar New Sensation, Biblioteca Civica Bruschi Sartori), 
Vico Schiaffino (Chaplin video pub), Via Sestri (Le Petit Cafè, OM, 
Bar Maestrale, Bar il Fragolino, L’Arte dell’Espresso, Dolce Vita, Bar 
Tentazioni, Pit Stop), Via Ginocchio (Tumbler), Vico al Gazzo (Les 
Barriques), Via Travi (Bar degli Archi), Piazza Baracca(La Sosta del 
Buongustaio), Via Menotti (Merendò)
CORNIGLIANO
Via Cornigliano (Pintori dolce e salato, Music Bar Ikebana, Zerodieci)
SAMPIERDARENA
Via Ghiglione (Damme del Tu), Via Buranello (Bar Modena, Centro 
Civico Buranello), WTC/ Via di Francia (Le Cafè, Snack Bar, La Torre, Le 
Delizie della Lanterna), Mura degli Angeli (Bar degli Angeli)
CERTOSA
Biblioteca Cervetto

NOTE
- La lista è in continuo aggiornamento

- Per ricevere i numeri arretrati scrivete una mail a redazione@erasu-

perba.com












